La decisione del Presidente della Provincia di modificare il titolo VI dello Statuto di Autonomia senza il previo coinvolgimento del Consiglio Provinciale rappresenta una novità nella storia costituzionale della nostra autonomia. Ed è, diciamolo subito, un brutta novità rispetto alla quale il Partito Democratico del Trentino esprime il suo più fermo dissenso.

Il Consiglio Provinciale è l’organo più alto della nostra Autonomia, perché autonomia non è semplicemente la possibilità di amministrare risorse finanziarie o di eleggere i propri governanti, ma è prima di tutto la possibilità di darsi delle leggi, la possibilità per una comunità di stabilire da sé le regole della propria convivenza. 

E che cosa c’è di più comune a tutti se non lo Statuto? La Carta che è di tutti, della maggioranza e della minoranza, delle generazioni passate come di quelle future? 

Il Presidente della Provincia ha ricordato che non c’è una norma che richieda esplicitamente il coinvolgimento del Consiglio e che così facendo ha seguito una via del tutto legittima. Ma la necessità di questo coinvolgimento sta nella natura dell’oggetto di cui stiamo discutendo, sta nella logica e nella prassi degli ordinamenti costituzionali, sta nella cultura liberal-democratica che escludono che il potere esecutivo possa da solo modificare la legge fondamentale, sta nella lezione dei padri dell’autonomia trentina che univano la capacità forte di decisione al culto del coinvolgimento di tutti nelle decisioni comuni. 

Si dirà che qui non sono in gioco questioni di diritti fondamentali, ma questioni di bilancio. Appunto. Non è forse obbligato il potere esecutivo a qualsiasi livello, dal Sindaco di un Comune al Capo del Governo, a farsi approvare ogni anno il bilancio dalla sua corrispondente assemblea legislativa? E non dovrebbe a maggiore ragione il bilancio “fondamentale” ossia il modo in cui si forma il bilancio della Provincia su base statutaria essere oggetto di discussione? E l’ampliamento delle competenze che coinvolge nuovi ambiti vitali per il futuro della nostra comunità non dovrebbe essere materia di previo, serrato confronto? 

A ciò si aggiunge che di questa iniziativa i nostri deputati e senatori che rappresentano il Trentino nel Parlamento nazionale non sapevano nulla. Si firma un’intesa tra Provincia e Governo che modifica lo Statuto attraverso un emendamento alla legge finanziaria dello Stato e i nostri parlamentari, che quella legge devono discutere nelle aule, non vengono sentiti, allertati, messi in movimento. 

Bene ha fatto perciò il Consiglio a richiedere che il Presidente riferisse in aula e il dibattito sulle questioni vitali dell’autonomia potesse tornare nella sua sede più alta.

Ma anche le forze politiche devono fare la loro parte perché si riprenda la tradizionale prassi costituzionale di coinvolgimento di tutti nelle decisioni che riguardano la vita delle istituzioni, non solo tra le forze politiche che compongono la maggioranza, ma anche con le forze politiche dell’opposizione, nonché con le forze sociali e con le diverse espressioni della comunità trentina. 

Di questa riapertura di dialogo le istituzioni trentine e la società trentina hanno urgente bisogno sulle questioni istituzionali, ma anche su tutte le altre questioni vitali: dall’ambiente alla scuola, dal lavoro alle questioni del pluralismo culturale e religioso, per citare quelle che più toccano la vita dei cittadini. Anche il Partito Democratico del Trentino ha le sue responsabilità e non sempre la nostra azione amministrativa nei settori di nostra competenza è stata capace di riconoscere l’urgenza e la necessità del dialogo, intenso e profondo, con le altre forze politiche e con i cittadini. È anche ai nostri rappresentanti che abbiamo rivolto e rivolgiamo l’invito fermo al dialogo che deve precedere e non seguire le decisioni che modificano le nostre istituzioni. 

Le sfide che attendono la nostra autonomia e la possibilità di una sua più forte collocazione nel quadro europeo rafforzato dall’approvazione del Trattato di Lisbona esigono un altro metodo di lavoro rispetto a quello della conduzione solitaria. Non occorre andare lontano per cercare questo metodo, perché è il metodo attraverso il quale si è costruita nei secoli la forza della nostra autonomia. Questo metodo è scolpito nelle pratiche delle nostre Carte di regola, che i consigli delle nostre antiche comunità si davano attraverso la discussione comune e il giudicare assieme dopo aver ascoltato e l’una e l’altra parte. Una delle più belle immagini di quest’idea del decidere assieme sulle cose comuni è il Banc de la resòn, il banco della ragione, il cerchio di sedili in pietra che serviva per le riunioni della Magnifica Comunità di Fiemme nel Trentino. Perché nelle cose di tutti la ragione non è mia o tua, ma qualche cosa che si cerca appunto nel dialogo comune. E senza il dialogo e il rispetto dell’altro non c’è autentica azione politica, né governo delle cose umane. 
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